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ENRICO CRISPOLTI

S embra aver colto nel segno il
Forum «Artinformazione. L’i-
dentità italiana per l’Europa»

tenutosi a Roma, l’11 e 12 maggio,
promosso dalle Cattedre di Storia
dell’Arte Moderna III dell’Università
di Roma «La Sapienza» e di Storia
dell’Arte Contemporanea di quella
di Siena, in collaborazione con il
Ministero della Pubblica Istruzione,
Ispettorato per l’Istruzione Artistica.
E certamente per l’attualità dei pro-
blemi sui quali si sono confrontati
docenti, funzionari, ricercatori, mi-
nistri e sottosegretari nei settori di
competenza.

Per la prima volta le questioni for-
mative e produttive del «sapere e sa-
per fare arte» sono state considerate
unitariamente, dal livello della
Scuola di base e della Secondaria, al-
l’ambito del ciclo terziario (Univer-
sità, Alta formazione artistico-musi-

cale, Formazione Integrata Superio-
re), a quello delle Scuole di specializ-
zazione e dei Dottorati di ricerca.
Cioè dalla formazione dei cittadini a
quella dei formatori, dei gestori e
comunicatori del patrimonio artisti-
co, e di chi opera nell’ambito di tra-
mando e innovazione dei saperi ma-
teriali, e nella progettualità connes-
sa all’industria.

Da più parti si è sottolineata la ne-
cessità di connessione e coerenza
lungo l’intero itinerario formativo, e
dunque di una sinergia riformatrice
da parte dei diversi ambiti ministe-
riali per evitare iniziative incongrue
e sprechi di risorse, al contrario mi-
rando ad una realtà di sbocchi pro-

fessionali. Si tratta di investire pro-
duttivamente sulla straordinaria ri-
sorsa di creatività che nel passato
come nel presente rappresenta una
identità del nostro paese nel conte-
sto europeo e internazionale. Un pa-
trimonio della cui ricchezza devono
risultare consapevoli custodi e pro-
motori anzitutto i cittadini, impli-
cando dunque una responsabilità di
governo nella formazione d’una co-
scienza culturale diffusa altrettanto
che d’una alta professionalità spe-
cialistica nel settore di conoscenza
storica, tutela, valorizzazione, co-
municazione e restauro del patrimo-
nio artistico, come in quello delle
professioni del «fare arte» e della

progettualità industriale.
La sfida della mondializzazione va

considerata quale scenario di con-
fronto, e non quale parametro di as-
similazione e mortificazione di un
proprio patrimonio d’identità (ha
sottolineato Settis). E occorre salda-
re le nuove tecnologie alla valorizza-
zione di contenuti specifici alla ric-
chezza delle risorse culturali e pro-
gettuali di cui dispone l’Italia (Lucio
Russo). Si è posta anche la scottante
questione delle Scuole di Specializ-
zazione tanto in Storia dell’Arte
quanto in Restauro, delle quali nel-
l’attuale prospettiva di riforma è
prevista l’abolizione sostituendole
un Master annuale (difese peraltro

dal Sottosegretario al MBAC D’An-
drea, e specificamente rimotivate
dalla Dalai e dalla Comoli). L’esi-
genza prospettata dal Sottosegreta-
rio al MURST Guerzoni di abbrevia-
re i tempi della formazione profes-
sionale, come è nello spirito dell’at-
tuale riforma mirante ad un’armo-
nizzazione europea, si scontra in
questo caso con l’insopprimibilità di
tempi d’acquisizione del sapere spe-
cialistico professionalmente neces-
sario, rispetto alla tutela, gestione, e
valorizzazione d’un patrimonio spe-
cificamente italiano.

D’altra parte l’inserimento delle
Accademie di Belle Arti nel ciclo ter-
ziario ma distinte dall’Università la-

scia aperti molti problemi di pro-
spettive (come hanno sottolineato
Carrino e De Filippi). Altra esigenza
emersa è quella di un orientamento
formativo che acceda ad un’impo-
stazione largamente fenomenologi-
ca (Ferretti), attenta dunque alla
prassi (Branchesi, Luperini), e anche
specificamente alla cultura dei ma-
teriali (Ferretti). Il Ministro alla Pub-
blica istruzione De Mauro ha parla-
to della necessità di contrastare il
privilegio finora dato, in particolare
nella formazione secondaria, all’«e-
locutivo» trasformandolo in «opera-
tivo»; e ciò nel lavoro di riempimen-
to attuativo della cornice offerta dal-
la recente legge di riforma dei cicli

scolastici. È emersa l’importanza e
complessità d’un riassetto dell’ini-
ziativa formativa in rapporto con la
realtà delle risorse di saperi e pro-
duttività territoriali, come d’altra
parte delle competenze territoriali
nell’azione di tutela e restauro del
patrimonio artistico. E in particolare
della definizione di standard di qua-
lità per l’accesso alla gestione del pa-
trimonio artistico anche a livello di
competenze di enti locali (Petra-
roia). Relativamente all’ambito della
formazione integrata superiore (FIS)
si è avvertita la necessità di rafforza-
re il potere di programmazione delle
autonomie locali entro una norma-
tiva di integrazione obbligatoria fra
Università, Scuola, Imprese, e asso-
ciazioni professionali (Nardiello).

Molti i problemi e gli interrogativi
emersi. Dai rappresentanti del Go-
verno si è manifestata disponibilità
al dialogo. Il che impegna più che
mai a formulare concrete proposte e
suggerimenti.

Arte e formazione, vicina una svolta?
Per la prima volta scuole, governo, aziende e competenze a confronto
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Le sacerdotesse del Duce
e le porcellane del Vate
Il fascismo quotidiano nell’Italia di Gian Carlo Fusco
Cronaca come frutto eccentrico della «Grande provincia»

Per la Chiesa
Mussolini non fu
l’Uomo della Provvidenza
■ BenitoMussolininonfumaiperlaChiesa«unuomodel-

laProvvidenza».Il teologodonFrancoPierini,professo-
redistoriadellaChiesaedellateologiaallaPontificiaFa-
coltàTeologicadiSanBonaventuraaRoma,negachei
Papiabbianomaidatoquestadefinizionedeldittatore
fascista,qualericonoscimentodelsuopersonaleimpe-
gnoperarrivarealConcordatotraItaliaeSantaSede.
SecondopadrePierini,sièequivocatoperoltre70anni
suunafrasepronunciatedaPapaPioXI ilqualemaiha
«canonizzato»ilDuceperlasuafirmasuiPattiLatera-
nensi. Il13febbraio1929,duegiornidopolastipuladel
Concordato, ilponteficepronunciòquesteparole:
«Forsecivolevaancheunuomocomequello(Mussoli-
ni)chelaProvvidenzacihafattoincontrare».Il teologo
dellaPontificiaFacoltàaffrontalacontroversaquestio-
ne,facendopiazzapulitadelle«strumentalizzazioni»sul
presuntofilofascismodiPioXInel libro«Lastoriadella
Chiesa.Rispostaalledomandepiùprovocatorie»(Edi-
zioniSanPaolo),unmanualedestinatoprincipalmente
aiseminaridiocesanieallefacoltàecclesiastiche.

D’Annunzio
Quei mal di testa
da eccesso di eros
■ TroppefantasieeroticheprocuravanoaGabrieleD’An-

nunziodelledolorosefitteallatesta.Eperuncertoperio-
do,allavigiliadeitrent’anni, ilpoetaabruzzesefuanche
afflitto,acausadiuneccessodidesideriosessuale,dari-
petutepolluzioninotturne.Arivelarenuovidettaglisulla
vitaamorosadelVateèunamonumentalebiografia
scrittadaAnnamariaAndreoli,presidentedellaFonda-
zionedelVittorialedegli Italiani(lacasa-museodelpoe-
ta),cheusciràconiltitolo«Ilvivereinimitabile»martedì
prossimoinlibreriaperitipidiMondadori.

A Bologna
Mario Botta «dialoga»
con Le Corbusier
■ UndialogoidealeconLeCorbusier, ilcui«modello

ideaedispazioabitativorestapresentenell’ immagina-
riodell’architetto».ConquestobigliettodavisitaMario
Bottahapresentatoieri lasuamostra«MarioBotta.Mo-
dellidiarchitettura»conunaconferenzatenutasialla
Galleriad’ArteModernadiBologna.Realizzatanell’am-
bitodiArchitetturaBologna2000,laRassegnaEsprit
Nouveau2000,giuntaconMarioBottaalsuosecondo
appuntamento,sisvolgenelPadiglioneEspritNouveau,
inpiazzadellaCostituzione,restauratograzieall’impe-
gnodelComuneedell’Associazione«Oikos»,cheloge-
stiscefindallasuaricostruzioneaBolognanel1977.La
mostraresteràapertafinoal2Luglio2000dalle10alle
19.Chiusodomenicaefestivi.Entratalibera.

ANTONELLA FIORI

C ome nei migliori film,
anche nei migliori li-
bri, c’è sempre una

scena indimenticabile.
Ne «Le rose del venten-

nio», di Gian Carlo Fusco
(ora ripubblicato da Sellerio,
pag 150, lire 15.000) ce ne
sono almeno tre.

Nella prima, tratta dal rac-
conto che dà il titolo al li-
bro, Mussolini riceve le de-
legate dei fasci a Palazzo Ve-
nezia. E‘ il 1927, il fascismo
sta diventando regime. Il
Duce parla nella sala del
Mappamondo rivolgendosi
alle donne, sacer-
dotesse del suo
prossimo impero.

E infatti princi-
pesse e professo-
resse, scrittrici e
fuoricorso di me-
dicina, ma anche
povere ragazze di
provincia, ascol-
tano adoranti.

Alla fine viene
offerto a Mussoli-
ni un fascio di ro-
se rosse fiamman-
ti. E lui, quando
se ne va, con un congedo
che disorienta le vestali,
stringerà nel pugno una ro-
sa, da cui cadono, uno a
uno, i petali.

Altro scenario a Gardone
Riviera, nel racconto su
D’Annunzio, dove si narra
di una cena «francescana»
tra i mille ninnoli e le por-
cellane del Vittoriale in un
delirio d’insensatezza col

Vate prima depresso poi
estatico, sempre più pingue,
folleggiante e vaticinante.

Nel terzo episodio invece
Aimone di Savoia-Aosta,
Duca di Spoleto che doveva
diventare, per volontà di
Mussolini, re di Croazia, ca-
pisce presto che non sarà
mai sovrano di nulla. Per
tutto il racconto domina l’i-
ronia fino alla scena clou in
cui i suoi ufficiali smontano
l’ufficio romano in un’at-
mosfera tra disincanto e sfa-
celo.

Comportamenti, tic, follie
emergono con eccezionale
attenzione alle tipologie
umane in questo libro, dove

le descrizioni della
vita quotidiana
durante il fasci-
smo sono tratteg-
giate con il gusto
del bozzettista e
l’occhio dell’an-
tropologo.

Un antropologo
che veniva da La
Spezia, dove era
nato nel 1915,
Gian Carlo Fusco,
della cui esistenza
questi racconti
forse sono un

doppio. Verità e fantasia si
fondono infatti anche nella
sua vita da leggenda.

Trisnonna zingara spa-
gnola, morta a 102 anni, an-
tenati che vanno da poeti a
massoni emigrati in Ameri-
ca, personaggi dalle esisten-
ze vaghe e avventurose. Tra
i suoi mestieri ci sarebbero
stati il boxeur e l’attore ci-
nematografico. A Marsiglia,

naturalmente. Difficile non
pensare a una specie di Jean
Gabin «duro» come i prota-
gonisti del suo libro più ce-
lebre uscito da Einaudi:
«Duri a Marsiglia», appunto.

«Un frutto eccentrico del-
la storia spesso segreta, talo-
ra negata, della grande pro-
vincia nostrana» scrive nella
densa nota finale a questo
volume Beppe Benvenuto a
proposito dello scrittore
scomparsonel 1984. Sicura-
mente un uomo che nei
suoi libri coltivò e esaltò il
suo spirito da provinciale
autentico.

E del provinciale Fusco,
aveva quel misto di conta-
ballismo e sapienza, come
dello spezzino la tendenza
cosmopolita e levantina. Ma
era anche scrittore, giornali-
sta, (del Mondo, l’Europeo,
il Giorno) amatissimo e ve-
nerato dai colleghi.

Enzo Tortora lo definì il
«Tacito dei casini», per un
libro-reportage sulle case di
tolleranza, «Quando l’Italia
tollerava», ripubblicato da
Neri Pozza nel 1995. Gio-
vanni Arpino parlò invece
di lui come «esempio classi-
co del memorialismo affa-
bulatore».

Ne «Le rose del Venten-
nio», uscito per la prima
volta alla fine degli anni
Cinquanta, memoria e favo-
la si attagliano perfettamen-
te. Sorprende la lingua, il
tratto essenziale nel cogliere
l’intimitàdell’Italia mussoli-
niana. Tra le fasciste passia-
mo dalla descrfizione delle
casalinghe ricamatrici della

prima ora, a quelle che par-
tecipavano alle azioni squa-
dristiche, fino alla fanatica
«mai morta» che poco pri-
ma della fine di Mussolini
invoca la vittoria.

Fusco riporta alla sua
umanità ogni personaggio,
dal Duce al re, all’ultimo dei
fanti.

Alla fine, il senso di una
storia patria sconosciuta,

emerge nettissimo, così co-
me i superficialismi e i vel-
leitarismi che hanno anima-
to il ventennio.

E tutto sgorga con una ta-
le forza che poco importa
sapere a noi, che allora non
c’eravamo, se Fusco sia stato
contaballe o giornalista, o
tutte e due: se queste crona-
che «epifaniche» siano vere
o no.

“Sellerio ristampa
«Le rose del
ventennio»

geniale affresco
dello scrittore

spezzino

”

Devozione
femminile alla

bandiera
nazionale, al

tempo del
fascismo


